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e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero» (Es 23,12). 
	 Il riposo è un ampliamento dello sguardo che permette di tornare a 
riconoscere i diritti degli altri. Così, il giorno di riposo, il cui centro è 
l’Eucaristia, diffonde la sua luce sull’intera settimana e ci incoraggia a 
fare nostra la cura della natura e dei poveri.
	 Il Padre è la fonte ultima di tutto, fondamento amoroso e comunicativo 
di quanto esiste. Il Figlio, che lo riflette, e per mezzo del quale tutto è 
stato creato, si unì a questa terra quando prese forma nel seno di Maria. 
Lo Spirito, vincolo infinito d’amore, è intimamente presente nel cuore 
dell’universo animando e suscitando nuovi cammini. Il mondo è stato 
creato dalle tre Persone come unico principio divino, ma ognuna di loro 
realizza questa opera comune secondo la propria identità personale. 
Per questo, «quando contempliamo con ammirazione l’universo nella 
sua grandezza e bellezza, dobbiamo lodare tutta la Trinità».

(Papa Francesco - Laudato si’)
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	 Nell’Eucaristia è già realizzata la pienezza, ed è il centro vitale dell’u-
niverso, il centro traboccante di amore e di vita inesauribile. Unito al 
Figlio incarnato, presente nell’Eucaristia, tutto il cosmo rende grazie a 
Dio. 
	 In effetti l’Eucaristia è di per sé un atto di amore cosmico: «Sì, cosmico! 
Perché anche quando viene celebrata sul piccolo altare di una chiesa 
di campagna, l’Eucaristia è sempre celebrata, in certo senso, sull’altare 
del mondo».
	 L’Eucaristia unisce il cielo e la terra, abbraccia e penetra tutto il cre-
ato. Il mondo, che è uscito dalle mani di Dio, ritorna a Lui in gioiosa e 
piena adorazione: nel Pane eucaristico «la creazione è protesa verso la 
divinizzazione, verso le sante nozze, verso l’unificazione con il Creatore 
stesso». Perciò l’Eucaristia è anche fonte di luce e di motivazione per 
le nostre preoccupazioni per l’ambiente, e ci orienta ad essere custodi 
di tutto il creato.
	 La domenica, la partecipazione all’Eucaristia ha un’importanza parti-
colare. Questo giorno, così come il sabato ebraico, si offre quale giorno 
del risanamento delle relazioni dell’essere umano con Dio, con sé stessi, 
con gli altri e con il mondo. 
	 La domenica è il giorno della Risurrezione, il “primo giorno” della 
nuova creazione, la cui primizia è l’umanità risorta del Signore, garanzia 
della trasfigurazione finale di tutta la realtà creata. Inoltre, questo giorno 
annuncia «il riposo eterno dell’uomo in Dio». 
	 In tal modo, la spiritualità cristiana integra il valore del riposo e della 
festa. L’essere umano tende a ridurre il riposo contemplativo all’ambito 
dello sterile e dell’inutile, dimenticando che così si toglie all’opera che 
si compie la cosa più importante: il suo significato. 
	 Siamo chiamati a includere nel nostro operare una dimensione ri-
cettiva e gratuita, che è diversa da una semplice inattività. Si tratta di 
un’altra maniera di agire che fa parte della nostra essenza. 
	 In questo modo l’azione umana è preservata non solo da un vuoto 
attivismo, ma anche dalla sfrenata voracità e dall’isolamento della co-
scienza che porta a inseguire l’esclusivo beneficio personale. 
	 La legge del riposo settimanale imponeva di astenersi dal lavoro nel 
settimo giorno, «perché possano godere quiete il tuo bue e il tuo asino 

1 .  P r e g h i a m o

- Canto: TI SEGUIRÒ
	 RIT.  Ti seguirò, ti seguirò, o Signore e nella tua strada camminerò.
	 1. Ti seguirò nella via dell’amore e donerò al mondo la vita. RIT.
	 2. Ti seguirò nella via del dolore e la tua croce ci salverà. RIT.
	 3. Ti seguirò nella via della gioia e la tua luce ci guiderà. RIT.

- Vangelo
	 In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per 
ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i 
peccatori e mangia con loro». 
	 Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e 
ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di 
quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia 
se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: 
“Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era 
perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che 
si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di 
conversione.
	 Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende 
la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? 
E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi 
con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi 
dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si 
converte».

(Lc 15,1-10)

1 .  R i f l e t t i a m o  c o n  l a  C h i e s a
	 Nell’Eucaristia il creato trova la sua maggiore elevazione. La grazia, 
che tende a manifestarsi in modo sensibile, raggiunge un’espressione 
meravigliosa quando Dio stesso, fatto uomo, arriva a farsi mangiare dalla 
sua creatura. Il Signore, al culmine del mistero dell’Incarnazione, volle 
raggiungere la nostra intimità attraverso un frammento di materia. Non 
dall’alto, ma da dentro, affinché nel nostro stesso mondo potessimo 
incontrare Lui. 


